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“Seafarers Welfare” sono due parole usate molto spesso nel mondo marittimo da varie organizzazioni. Ci sono, ad esempio, organizzazioni internazionali quali l'Ufficio Internazionale del Lavoro (ILO) che, con la Convenzione 163 e Raccomandazione 173 adottata nel 1987, impone a tutti gli Stati che l'hanno ratificata di assumersi la responsabilità di prendersi cura del benessere dei marittimi imbarcati su ogni nave che fa scalo nei loro porti e su quelle della flotta nazionale.
Ci sono, poi, i sindacati che si preoccupano dei loro membri e vogliono che i marittimi siano trattati secondo le norme e i regolamenti internazionali. In particolare l’ITF-Seafarers’ Trust, che ha festeggiato i 30 anni di fondazione, ha fornito molti fondi per cercare di migliorare il welfare dei marittimi.
E infine abbiamo l’Apostolato del Mare e altre agenzie di welfare di matrice religiosa che, grazie alla dedizione di cappellani e volontari, sono in prima linea nel fornire assistenza materiale e spirituale ai marittimi, ai pescatori e alle loro famiglie.
Oggi, come volontaria nel porto di Sriracha, in Tailandia, mi è stato chiesto di parlarvi delle difficoltà e dei problemi a cui ci si trova di fronte nel provvedere al welfare dei marittimi. Sono certa che la mia esperienza non sia molto diversa da molte delle vostre, anche se bisogna tenere presente che fare pastorale marittima in Asia a volte pone sfide ulteriori. Spesso, infatti, proprietari senza scrupoli di navi fatiscenti cercano di sfuggire alle normative più rigorose di altri Paesi, facendo percorrere loro rotte diverse in Asia, dove i sindacati sono deboli e il controllo da parte dei governi in alcuni porti non è rigoroso.
Nei nostri porti, dal più piccolo al più grande, le navi vanno e vengono ogni giorno e ne possiamo visitare solo una piccola parte, nonostante la nostra buona volontà e impegno. Per questo motivo non sorprende leggere nel Port Based Welfare Services for Seafarers Summary Report 2007 di Erol Kahveci quanto segue: "Il 72% dei marittimi ha affermato di non aver visto nessun assistente sociale dei marittimi a bordo della loro nave per l’intera durata del loro contratto. Solo il 6% ha detto di averne incontrato uno nella settimana precedente, il 13% durante il mese precedente e il 9% più di un mese fa”. Anche se in questo Congresso Mondiale dell'Apostolato del Mare sembriamo essere molti, in realtà, rispetto al compito affidatoci, siamo molto pochi.
Non importa quante navi visiteremo nei nostri porti, ce ne saranno sempre delle altre che non potremo visitare per mancanza di tempo, per la loro posizione o semplicemente perché ce ne sono troppe. Potrebbe accadere che la nave che non abbiamo visitato è quella che ha maggiormente bisogno della nostra presenza, ma non lo sapremo mai. 
Se vogliamo massimizzare il nostro impegno nel raggiungere tutte le navi e in particolare quelle con problemi, è importante cooperare e coordinare i nostri sforzi non solo tra Apostolato del Mare e altre denominazioni cristiane, ma con tutte le forze che operano nel porto: sindacati, scaricatori, piloti, funzionari dell'immigrazione, autorità portuali, ecc. 
Il rapporto di Kahveci afferma anche: "Quando ai marittimi è stato chiesto di indicare quali sono i porti con le migliori strutture che hanno visitato durante il periodo di imbarco, essi hanno menzionato in particolare i porti dell’Europa occidentale, del Nord America, dell’Australia e del Giappone come pure Hong Kong e Singapore. [...] Secondo le loro risposte, i porti con le strutture peggiori si trovano in Africa, Europa dell’Est, America Latina e sub-continente indiano”. Capisco che si tratta di una sorta di generalizzazione nel giudicare i servizi offerti nei porti del mondo, ma essa dipinge la realtà del nostro mondo economico globale.
Come per molte altre cose, laddove ci sono i soldi si possono facilmente avere strutture e servizi migliori per la gente di mare. Purtroppo questo non è il caso per la maggior parte dei nostri centri, presi in una continua lotta per la ricerca del denaro al fine di sopravvivere, soprattutto se consideriamo la crisi economica mondiale che negli ultimi anni ha influenzato e diminuito la quantità di denaro distribuito e le donazioni ricevute da diverse fonti.
Al contrario sono aumentati i costi di manutenzione per gli edifici, il carburante e la riparazione di veicoli, la connessione internet e Wi-Fi e la stampa di materiale informativo. Spesso i cappellani e i manager devono dedicare più tempo all’organizzazione di attività di raccolta fondi che alla visita delle navi o all’accoglienza dei marittimi nei centri.
Siamo grati per i programmi regionali dell’ICSW che cerca di porre le basi per un servizio di assistenza efficiente e continuo, ma purtroppo a volte quando il programma quadriennale termina anche i servizi finiscono.
Molti dei nostri centri non sono di natura commerciale e operano a livello caritativo. A meno che fonti alternative di finanziamento non forniscano un reddito costante, sarà molto difficile continuare a prestare assistenza alla gente di mare come è stato fatto in passato. Questo è già stato osservato e avvertito dai marittimi ed è riportato da Kahveci: "In generale, nel corso degli anni i marittimi hanno registrato un calo della qualità dei servizi forniti dai centri marittimi".
Una possibile risposta potrebbe venire dall’entrata in vigore della Convenzione sul Lavoro Marittimo (MLC 2006), in particolare la Regola 4.4.  Accesso alle strutture sociali di assistenza di terra, ove è richiesto agli Stati portuali di fornire "strutture di assistenza e servizi sociali, culturali, ricreativi e informativi a terra”. Non ci resta che attendere con grande speranza e fiducia che i Governi rispondano all’invito della Convenzione. Noi, però dobbiamo fin da ora fare pressione affinché venga messa in pratica.
Lavoro nel ministero marittimo da diversi anni e nel porto di Sriracha ho incontrato molti equipaggi e molte navi con problemi quali stipendi non pagati, mancanza di approvvigionamenti e cibo, cattiva gestione, abusi e sfruttamenti, solo per citarne alcuni, senza dimenticare gli equipaggi abbandonati, la criminalizzazione e la pirateria.

In genere queste difficoltà creano un sentimento di paura e di insicurezza nei marittimi, in quanto non è solo la loro vita a bordo ad essere toccata, ma anche quella dei familiari e perfino il futuro se il loro nome viene incluso nella "lista nera ".

Non è facile che un equipaggio chieda aiuto, a meno che non soffra da lungo tempo una situazione particolare che non sopporta più. A volte uno o due, su dieci o quindici membri dell'equipaggio, esternano i loro problemi, ma non vogliono un intervento diretto del sindacato o dell'autorità portuale o non sono d'accordo sull’azione da intraprendere. Più spesso di quanto non si pensi, essi sperano contro ogni speranza che la loro situazione migliori, che riceveranno gli stipendi arretrati, cibo migliore, ecc.

A volte non hanno la possibilità di scendere a terra non solo per rilassarsi, ma anche per chiedere consigli. Ciò che è stato sottolineato nella recente Riunione della Regione del Sud Est Asiatico dell’ICSW (SEA), svoltasi il 2-3 Ottobre 2012 a Bali, e cioè che il Codice Internazionale per la ‘security’ delle navi e delle istallazioni portuali (ISPS) pone vere e proprie sfide ai visitatori per accedere alle navi e ai marittimi per scendere a terra per beneficiare dei servizi esistenti, non può che confermare quanto affermato nel rapporto del 2007 di Kahveci, e cioè che il 64% dei marittimi non riescono ad ottenere il permesso per sbarcare per un periodo considerevole di tempo.

Le nostre visite sono estremamente importanti non solo per il problema materiale che possiamo incontrare e aiutare a risolvere, ma ancor più per la dimensione spirituale che porteremo a bordo. Apparentemente il 36% della gente di mare sono cattolici, seguiti da ortodossi (cioè greci, russi e ucraini), mentre la maggioranza assoluta sono cristiani (il 60%). Guardando questi numeri e seguendo il tema di questo Congresso, siamo davvero chiamati a organizzare e preparare la visita della nave come un nuovo strumento a nostra disposizione per evangelizzare gli uomini e le donne che incontriamo ogni giorno, fornendo assistenza materiale e spirituale a prescindere da appartenenza religiosa, nazionalità ed etnia.

Questa è la mia esperienza a Sriracha dove la maggior parte dei marittimi che assisto è di fede musulmana. Essi però si sentono a loro agio nel Centro, anche se sono accolti dalle statue della Madonna e del Sacro Cuore di Gesù, mentre il ritratto di Papa Benedetto XVI, insieme con il mio vescovo, sorride loro.
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